
Modulo Operatore Censimento 

(capriolo) – Parte 2

Abilitazione delle figure tecniche previste per la 

gestione faunistico venatoria degli ungulati

Regolamento Regionale n.3/12 “Disciplina per la gestione degli ungulati nel territorio 

regionale, in attuazione della Legge Regionale, 5 gennaio 1995, n.7” e ss.mm.ii.
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Morfologia

Habitat

Dal punto di vista ecologico il capriolo è un animale tipico degli ecotoni, cioè di ambienti di

transizione caratterizzati da condizioni intermedie tra 2 o più situazioni diverse. Si adatta

comunque molto bene a varie tipologie ambientali comprese le pianure intensamente coltivate

anche con scarsa presenza di vegetazione arborea.
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Morfologia

Preferenze ambientali
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Morfologia

Preferenze ambientali

Il capriolo conduce vita prevalentemente notturna, anche se in inverno intensifica

l’attività diurna per la ricerca del cibo. Lo si può incontrare anche all’alba e al tramonto

quando più intensa è l’attività di brucatura che, generalmente si protrae dalle 2 alle 6

ore giornaliere.

La forma di gestione forestale che sembra essere ottimale è rappresentato dalle

formazioni governate a ceduo composto in cui lo strato arboreo dominante è

rappresentato da querce, mentre lo strato dominato p formato da latifoglie decidue.

Questo tipo di gestione forestale garantisce la maggiore produttività foraggiera in

autunno-inverno che, nelle nostre regioni, rappresenta la fase critica del ciclo biologico.



Modulo Censimento Capriolo 6

Morfologia

Alimentazione

Dal punto di vista alimentare il capriolo è un

tipico selettore di vegetali, cioè non pascola

indifferentemente ogni tipo di alimento ma lo

sceglie in base alle proprietà nutritive; anche le

caratteristiche anatomiche fisiologiche e

comportamentali rispecchiano la sua natura di

erbivoro brucatore.

Necessita quindi di una dieta molto variata e di

buona qualità e questo spiega la difficoltà di

allevamento in cattività; in quanto il comune

fieno utilizzato per altri ungulati (es. cervo e

daino) risulta del tutto insufficiente alle sue

necessità.
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Fabbisogno alimentare
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RFA
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Morfologia

Capacità portante(ind/kmq)
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Strategie alimentari
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Dentatura
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Dentatura
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Ecologia

Fonti di disturbo, competitori e predatori

Il capriolo risulta sensibile a molte fonti di disturbo ed in particolare alla presenza di

cani vaganti o randagi, così come l’uso improprio di cani da seguita durante la caccia ad

altre specie. Contrariamente a quanto avviene nelle uccisioni effettuate dal lupo,

l’alimentazione dei vaganti è praticamente nulla mentre si nota uno scempio

puramente ludico nel collo e nel posteriore.

Le altre attività umane collegate alle tradizionali attività agro-silvo-pastorali o

escursionistiche risultano generalmente ben tollerate.

Un discorso a parte merita il problema degli sfalci eseguiti dopo l’epoca dei parti con

falciatrici meccaniche che possono provocare una vera e propria decimazione dei

caprioletti.
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Ecologia

Fonti di disturbo, competitori e predatori

La competizione con gli altri ungulati selvatici vede il capriolo svantaggiato; la

competizione, però, si instaura solo in presenza di densità elevate di altre specie.

Sembra invece tollerare poco e male la competizione con il bestiame domestico.
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Ecologia

Fonti di disturbo, competitori e predatori

Per quanto riguarda i predatori l’attuale situazione faunistica indica nel lupo il

predatore principale del capriolo; le ridotte dimensioni della specie la rendono

vulnerabile anche ad attacchi di singoli lupi, su tutte le classi sociali e durante tutto il

corso dell’anno.
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Ecologia

Fonti di disturbo, competitori e predatori

Altri predatori la cui azione si rivolge quasi esclusivamente verso i piccoli, sono il

cinghiale (occasionalmente) e soprattutto la volpe.

In letteratura sono indicate due strategie di caccia messe in atto dalla volpe; la prima è

basata sulla ricerca attiva dei piccoli di capriolo; la seconda è costituita dalla caccia

all’aspetto da siti ad ampia visibilità

Talvolta si osserva una strategia predatoria di coppia messa in atto dalle volpi e rivolta

alle femmine con due o tre piccoli; maschi e femmina cacciano di concerto e mentre

uno tiene occupata la madre costringendola a difendere attivamente un piccolo, l’altra

si impossessa del secondo rimasto indifeso.

La volpe sembra essere un predatore di piccoli molto efficiente; in una AFV forlivese un

cane da tana ha portato all’aperto i dalla tana di volpe i resti di 11 piccoli di capriolo.

Occorre comunque ricordare che la volpe è un predatore generalista che non disdegna

certo le carcasse e che nello stesso periodo si verifica una elevata mortalità dei

caprioletti per sfalci e cause naturali.



22

Ecologia

Attività giornaliera

L’attività giornaliera comprende quattro tipologie principali:

1 – sonno: circa 4 ore nei mesi caldi e 2 in quelli freddi;

2 – riposo: circa 6 ore nei mesi caldi e 5 in quelli freddi;

3 – ruminazione;

4 – alimentazione;

Gli ultimi due comprendono circa 6-7 ore ciascuna con modeste variazioni stagionali.
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Ecologia

Fasi annuali

Le fasi annuali vengono esaminate distinguendo i maschi dalle femmine.

Di particolare interesse il ciclo riproduttivo annuale delle femmine, che prevede un

pungo periodo di stasi nello sviluppo dell’embrione (diapausa embrionale) tra il

momento della fecondazione (luglio-agosto) e quello dell’impianto dell’ovulo fecondato

nella parete dell’utero (dicembre).

Tale periodo ha lo scopo di permettere ai piccoli di nascere nella buona stagione, dalla

metà di maggio alla metà di giugno, con massima frequenza attorno alla fine di maggio.

Durante questo periodo le femmine partoriscono da uno a tre piccoli, generalmente

due, che passano fino al 90% del tempo accovacciati in zone nascoste come erbe alte e

fitti cespugli.

Questo periodo precede l’epoca degli amori; le femmine riducono al minimo i contatti

con i maschi e con le altre femmine, manifestando a volte anche comportamenti

aggressivi nei loro confronti.

Le sottili non avendo piccoli da accudire, sono più propense a frequentare i maschi.
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Ecologia

Fasi annuali nelle femmine
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Ecologia

Fasi annuali nei maschi
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Ecologia

Fasi annuali nei maschi: fase gerarchica

Nel mese di marzo-inizio aprile, in concomitanza con la pulitura del palco si assiste al progressivo

allontanamento dei maschi dal gruppo invernale. I maschi adulti formano dei piccoli gruppi di soli

riproduttori (3-7 individui) che si trovano nel territorio più ambito di una serie di territori limitrofi.

Inizia la fase gerarchica, una fase durante la quale i maschi eseguono confronti che iniziano con le

parate e, solo quando necessario, proseguono con imposizioni, minacce e lotte vere e proprie.
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Fasi annuali nei maschi: fase territoriale

Al termine della fase gerarchica ogni maschio riproduttore avrà un territorio di dimensioni e

qualità proporzionale al rango sociale conquistato ed inizierà a «marcarlo» ed a difenderlo

attivamente dagli altri maschi.

Inizia così la fase territoriale (metà aprile-metà luglio) che si continua con il periodo degli amori

(15 luglio – 15 agosto), durante la quale peraltro non cessa la difesa del territorio.

I maschi mostrano nel corso degli anni, una notevole fedeltà al territorio che tuttavia deve

essere riconquistato ad ogni stagione.

Durante la fase territoriale si riscontrano tre tipologie di maschi:

1 – i territoriali: adulti che hanno stabilito il proprio territorio e lo difendono attivamente;

2 – i satelliti: subadulti associati a maschi territoriali e tollerati all’interno del territorio e che si

muovo ampiamente al di fuori di esso:

3 – i periferici: subadulti che occupano aree di buffer fra i territori adiacenti compiendo spesso

rapide incursioni in questi ultimi, alla ricerca di femmine non controllate.

I maschi vecchi spesso non detengono territori.
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Fasi annuali nei maschi: fase indifferente

Dopo il periodo degli amori, all’incirca all’inizio di settembre, subentra un periodo di grande

tranquillità nella vita sociale dei caprioli maschi; è la fase indifferente, quando anche i maschi

territoriali perdono il loro temperamento rissoso e dedicano gran parte della giornata a recuperare

peso e forze.
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Fasi annuali nei maschi: fase di raggruppamento

In seguito i maschi più giovani o comunque non vecchi si uniscono ai tipici gruppi invernali già

formati dalle femmine e dai caprioletti ormai abbastanza sviluppati. La composizione tipica di un

gruppo invernale è data da una femmine adulta con i piccoli dell’anno, una o due figlie sottili o

giovani ed uno o più maschi (di norma figli o compagni). L’organizzazione e matriarcale.
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Strategie riproduttiva

La strategia riproduttiva del capriolo è di tipo territoriale e debolmente poliginica: un maschio x

più femmine con un rapporto sessi solo leggermente sbilanciato a favore delle femmine.

Il territorio del maschi ha dimensioni variabili da 7-8 a 15-20 ettari.

Durante il periodo riproduttivo il maschi o perlustra il suo territorio alla ricerca delle femmine più

vicine all’estro; una volta individuata una di queste femmine inizia il corteggiamento.

Di norma all’inizio della fase riproduttiva le femmine più disponibili sono quelle più giovani,

perché non impegnate nelle cure parentali, ma sono quelle che richiedo un corteggiamento più

lungo rispetto alle femmine più anziane.

Il corteggiamento consiste in una serie di inseguimenti ritualizzati, normalmente in cerchio

(giostre), alternati a fasi di riposo ed alimentazione comuni. In questi inseguimenti la femmina

precede il maschio che la segue con il collo proteso in avanti e la testa bassa ad annusare la

disponibilità della femmina.

Le giostre diventano sempre più piccole mano a mano che ci si avvicina al culmine dell’estro

femminile e quindi alla copula..

Le femmine sono mono-estro. Se non vengono fecondate, l’estro non si ripete. Risultano

pertanto ricettive in una stretta finestra temporale.
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Strategie riproduttiva

La copula è piuttosto breve. Dura alcuni secondi e viene ripetuta più volte durante il giorno,

sempre intervallata da momenti di riposo ed alimentazione. Durante il corteggiamento di una

femmina con prole, il piccolo (o i piccoli) non vengono cacciati dal maschio ma restano ad

osservare le giostre e si riuniscono alla madre durante le fasi di riposo ed alimentazione.
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Ciclo biologico

Maschio

Gerarchica febbraio-aprile confronto fra maschi x territorio

Territoriale maggio-luglio delimitazione del territorio

Amori luglio-agosto accoppiamenti

Gregaria agosto-febbraio raggruppamenti di più individui

Femmina

Scioglimento marzo-aprile scioglimento dei gruppi

Parentale maggio-luglio parti-allattamento e cura piccoli

Amori luglio-agosto corteggiamento e accoppiamenti

Gregaria agosto-marzo raggruppamenti di più individui
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Ciclo biologico

Maschio Femmina

Dicembre crescita palchi impianto embrione

Febbraio

Marzo caduta velluto gestazione

Aprile

Maggio palchi puliti parti e allattamento

Giugno

Luglio accoppiamento accoppiamento

Agosto

Settembre

Ottobre caduta palchi

Novembre crescita palchi
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Danni
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Definizione di piani di prelievo

La regola fondamentale del prelievo venatorio è quello della programmazione in modo da non

danneggiare le capacità riproduttive della popolazione.

Per ottenere ciò è necessario:

1 – Adeguare le densità della popolazione alle risorse dell’ambiente, cioè fare in modo che la

densità sia il più possibile vicino a quella ottimale;

2 – Adeguare il prelievo all’incremento utile annuo;

3 – Effettuare un prelievo equilibrato tra i sessi: 50% maschi, 50% femmine;

4 – Effettuare un prelievo ben ripartito nelle classi di età: prelevare i giovani e lasciare invecchiare

gli adulti in quanto l’età riproduttiva è quella che garantisce il perpetuarsi della specie.

Normalmente la ripartizione dovrebbe rappresentare il 55-65% dei giovani e 35-45% di adulti e

vecchi.
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Lunghezza stanghe
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Divaricazione stanghe
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Indizi utili
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Indizi utili


